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2 3di Anna Celio Cattaneo,
Sindaco di Monteceneri

I Patriziati sono sempre stati il fiore all’oc-
chiello dei nostri già-Comuni. Nel Comune di 
Monteceneri, ne contiamo ben e con grande 
orgoglio, cinque; Bironico, Camignolo, Me-
deglia, Rivera e Sigirino; tutti con le loro pe-
culiarità e le loro realtà. I nostri Patriziati si 
stanno mostrando sempre più con piacere 
un partner affidabile verso gli enti comunali, 
assumendo ruoli di primo piano in propositi, 
soprattutto in concreti ed efficaci progetti 
sul territorio. Questi spesso meravigliano 
per competenza e coraggio; con il loro cuo-
re pulsante riescono a raggiungere territori 
e conoscenze ai quali noi molto difficilmente 
potremmo accedere. La mia particolare sen-
sibilità verso i Patriziati la devo soprattutto 
alle mie origini. Mi permetto di rievocare i 
meravigliosi ricordi da bambina sugli alpi le-
ventinesi con mucche e capre gestiti da fieri 
Patrizi che conoscevano i nominativi di tutti 
i capi e noi, fanciulli, potevamo accarezzar-
li solo con rispetto e dolcezza. Negli ultimi 

anni, e non possiamo nasconderlo, l’impor-
tanza dei Patriziati è stata mutata; vuoi per 
la modifica delle leggi territoriali, vuoi per 
la disaffezione alla questione pubblica. Tut-
to ciò non minimizza la loro funzione, ovve-
ro quella della cura del territorio con tanto 
amore e dedizione, alla quale ci adoperiamo 
a sostenere a livello politico. Questa è la pro-
messa del nostro Comune di Monteceneri, 
sempre sensibile e attento alle questioni che 
coinvolgono i Patriziati sul territorio. Il no-
stro traguardo è che tale patrimonio venga 
garantito anche alle future generazioni e con 
l’auspicio che tutti i Patrizi non desistano 

I Patriziati,
un partner affidabile
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Salvaguardare il patrimonio
artistico in Vallemaggia

Il patrimonio artistico e architettonico del 
nostro cantone è ricco e prezioso. Sul ter-
ritorio operano con passione e molto entu-
siasmo parecchi Enti che contribuiscono in 
maniera determinante a mantenere e a va-
lorizzare l’enorme patrimonio. Tra questi 
Enti si inserisce l’APAV, l’Associazione per 
la protezione del Patrimonio Artistico e Ar-
chitettonico di Valmaggia: redige inventari 
del patrimonio artistico della Valle, restau-
ra opere meritevoli e fa in modo di rendersi 
visibile e farsi conoscere. Come per tutte le 
Associazioni che operano in Ticino, la ricer-
ca dei finanziamenti non è cosa facile e così, 
non tutto quello che i promotori vorrebbe 
realizzare nell’ambito della salvaguardia del 
patrimonio può andare in porto. Particolare 
attenzione viene dedicata alla ricerca, all’or-
ganizzazione di attività e alla pubblicazione 
di materiali informativi e di approfondimen-
to. L’obiettivo non è solo quello di far cono-
scere il prezioso patrimonio artistico, archi-
tettonico e paesaggistico della Vallemaggia, 
ma, di riflesso, di far scoprire ai suoi abitanti 
le proprie radici culturali. 
Sin dalla sua fondazione, l’APAV si è occu-
pata di promuovere e coordinare numero-
si restauri volti a preservare monumenti e 
testimonianze del passato altrimenti desti-
nati a scomparire. A partire dal 1990, gra-
zie all’aumento dei fondi a disposizione, gli 
interventi sono diventati più importanti ed 
impegnativi. Sono state restaurate Stalle, 
Torbe, Grá, Cappelle, Mulini, Torchi. Nelle 
opere di restauro rientrano anche opere 
paesaggistiche che testimoniano con quan-

APAV, Associazione attiva da oltre quarant’anni

ta fatica e ingegno l’uomo abbia saputo pla-
smare il territorio secondo le sue necessità: 
acquedotti, vigneti terrazzati, muri a secco.
L’APAV ha sede a Coglio, nei i locali dell’ex 
Palazzo comunale. Da qualche anno l’APAV 
può avvalersi del lavoro di giovani civili-
sti, che svolgono il loro servizio mettendo a 
disposizione le proprie competenze e abili-
tà in diversi settori di ricerca. Collaborano 
con l’APAV, specialmente per l’allestimento 
degli inventari e per l’assistenza ai lavori di 
restauro, anche diversi giovani e studenti. 
L’associazione è coordinata da un comitato 
presieduto da Gabriella Tomamichel. Sono 
soci dell’Associazione i Comuni, i Patriziati, 
le Parrocchie della Vallemaggia, e oltre 500 
privati cittadini. I finanziamenti ricorrenti 
provengono dal Cantone Ticino tramite Fon-
do Swisslos, dall’OTLMV Regione Vallemag-
gia, dai 500 Soci, dai Patriziati e dai Comuni 
della Vallemaggia. L’Archivio dell’Associa-
zione, che si trova nella sede di Coglio, è a 
disposizione del pubblico per consultazione 
e il martedì si avvale della presenza della co-
ordinatrice dell’Associazione.			 
		

Cenni storici

Attorno alla metà del secolo scorso nelle 
Valli ticinesi i valori della civiltà contadina 
si erano svalutati a tal punto che gli antiqua-
ri facevano facilmente incetta di oggetti vec-
chi e gli speculatori si impossessavano per 
pochi soldi dei rustici, ormai divenuti inutili. 
Con lo scopo di contrastare questa tenden-
za, nel 1975 alcuni personaggi lungimiranti Acquedotto Vacarisc dopo restauro
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Boschetto

(Plinio Martini, Luigi Martini, Ilario Inselmi-
ni, Fridolino Dalessi e don Adriano Cauzza) 
fondarono l’APAV, con lo scopo di salvaguar-
dare il patrimonio artistico, naturalistico e 
architettonico di cui è ricca la Vallemaggia. 
Già dall’inizio fu deciso che l’associazione 
non si doveva limitare al puro restauro, ma 
che occorreva allestire degli inventari: era 
cioè indispensabile studiare a fondo il terri-
torio da salvare e valorizzare. Un’altra deci-
sione importante fu quella di coinvolgere gli 
enti pubblici e la popolazione della Valle, la 
cui risposta fu subito incoraggiante. Per far 
conoscere l’APAV anche fuori valle e per rac-
cogliere finanziamenti venne pubblicato un 
opuscolo “Bilanci e prospettive dopo un de-
cennio d’attività” e in un anno, si raccolsero 
100’000 franchi. Negli anni, accanto all’alle-
stimento degli inventari, si sviluppò quindi 
l’aiuto ai restauri, con la partecipazione fi-

nanziaria ad opere pubbliche e private: tra 
il 1979 e il 1994, furono ripristinati in valle 
59 oggetti, soprattutto cappelle. Nel 1997
l’APAV poté realizzare tre restauri impor-
tanti: la grande stalla dell’Alpe Sfii, l’ac-
quedotto in pietra sull’Alpe Vacarisc e nove 
Gadumdschi sopra Bosco Gurin, per un in-
vestimento complessivo di oltre 400’000 
franchi.

Inventari

Una delle attività più importanti dell’APAV 
è l’allestimento degli inventari dei beni ar-
tistici e architettonici presenti in Valle Mag-
gia. Lo scopo non è soltanto quello di censire 
i vari oggetti, ma anche quello di informa-
re il pubblico e di favorire l’elaborazione di 
ulteriori studi e ricerche. Le schede degli 
oggetti inventariati sono disponibili per la 
consultazione presso l’archivio a Coglio.

Qualche esempio delle dettagliate schede 
d’inventario.

Alpi

I pascoli posti tra i 1500 e i 2200 metri di 
quota, dove si saliva (e in parte si sale an-
cora) con mucche e capre durante l’estate e 
dove si produceva formaggio, ricotta oppu-
re burro. Sono descritti 123 alpi in tutta la 
Valmaggia e di ognuno è stata svolta un’a-
nalisi approfondita degli edifici tradizionali 
(cascine, cantine per il formaggio e stalle), 
molti dei quali si trovano purtroppo in un 
cattivo stato di conservazione.

Cappelle

Sono presenti in ogni villaggio, sia nelle zone 
abitate sia lungo i sentieri verso i monti e gli 
alpi. Le più antiche conservano affreschi del 

XV secolo. Parecchie sono state restaurate. 
Se ne contano 501.

Vasche, cisterne, fontane e acquedotti

Le opere costruite con lo scopo di raccoglie-
re, conservare e distribuire l’acqua, risorsa 
di cui molto spesso i monti e gli alpi erano 
sprovvisti. Ci sono vasche, cisterne, fontane 
e acquedotti, opere a volte impressionanti e 
realizzate con molto ingegno.

Grá

Piccole costruzioni in sasso che servivano 
per essiccare le castagne, in modo da poterle 
conservare durante l’inverno e trasformarle 
in farina. Erano presenti in gran numero in 
quasi tutti i paesi al di sotto dei 1000 metri 
di quota, limite superiore di crescita del ca-
stagno. Ne sono catalogate 217.

Apiario tradizionale, Boschetto
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Torbe

Le caratteristiche costruzioni in pietra e le-
gno che hanno assunto nel corso dei secoli 
diverse funzioni: casa d’abitazione, stalla, 
ripostiglio. La parte superiore in legno, che 
veniva usata come granaio, poggiava sui 
“funghi”, supporti che, oltre a migliorare l’a-
erazione, impedivano ai roditori di raggiun-
gere le scorte di segale. Le torbe più antiche 
della Vallemaggia risalgono alla prima metà 
del XV secolo, mentre quelle più recenti alla 
seconda metà del XIX secolo. Ne sono inven-
tariate 75, distribuite su tutto il territorio 
della valle. Oltre alle più conosciute torbe su 
funghi, si conservano 80 torbe con mensola, 
delle costruzioni che presentano lungo tutto 
il loro perimetro una mensola di legno o di 
pietra.

Torba a Camblee - Valle Bavona
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Tetti in scandole

Le scandole sono assicelle in legno di larice 
o di castagno usate per coprire i tetti. Sono 
inventariati 12 tetti in scandole a Fusio; pro-
babilmente in epoche remote ve n’erano an-
che in altre località della Valle. 

Stalle

Solo quelle in prossimità dei nuclei, senza 
considerare i monti e gli alpi, sono 570. Sono 
edifici utilitari di grande importanza che 
un tempo assolvevano funzioni essenziali: 
il pianterreno rappresentava il locale desti-
nato al ricovero degli animali durante i mesi 
invernali mentre il primo piano o il sottotet-
to, fungevano da deposito per la conserva-
zione del fieno.

Testimonianze orali

Grazie al lavoro di un civilista specializza-
to nella gestione di documenti audio, è stato 
creato un database digitale di 30 ore di re-
gistrazioni su nastro. Ci sono esperienze di 
vita raccontate da anziani che hanno lavora-
to quali alpigiani e le storie di una trentina 
di anziani di Giumaglio, raccolte su iniziati-
va del locale Patriziato.

Proprietà

Nel corso degli anni l’APAV, fattasi conoscere 
per la sua caparbietà nella salvaguardia di 
determinati monumenti, ha ricevuto delle 
donazioni e in alcuni casi ne ha promosso 
l’acquisto. Tutte le proprietà sono libera-
mente accessibili al pubblico e tra queste: 
- La torba con mensola del 1401 a Camblee 

(Lavizzara) e la casa attigua del 1544.
- La torba su funghi situata al Cort in Val di 

Peccia (Lavizzara), datata 1438-39.
- Due case a torre del XVI secolo e diversi 

edifici diroccati (stalle, splüi, case a torre) 
alla Presa in Val Bavona.

- La stalla del 1372 a Cavergno.
- Uno strappo del 1633 (Madonna con Bam-

bino) depositato nella chiesa di Prato.
- La cappella con portico del XIX secolo ai 

Ronchini di Aurigeno.

Farsi conoscere

Allo scopo di sensibilizzare e coinvolgere at-
tivamente la popolazione, vengono organiz-
zate serate informative, dibattiti, presenta-
zioni, momenti di svago e di festeggiamenti. 
A disposizione nella sede di Coglio vi sono 
parecchi fascicoli informativi, alcuni gratui-
ti, altri a pagamento.

Cappella a Braiaa, MaggiaTorchio a Boschetto dopo il restauro
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Gestione del bosco in Ticino:
un impegno di tutti

A cura del Dipartimento del territorio del 
Cantone Ticino

È stato recentemente presentato, in occasio-
ne dell’annuale escursione della Sezione fo-
restale del Dipartimento del territorio, che 
ha avuto quale meta la suggestiva regione 
dei Denti della Vecchia, il bilancio dei dieci 
anni d’attività del Piano forestale cantona-
le. La gita della Sezione forestale cantonale 
è stata anche l’occasione per attirare l’at-
tenzione sulla promozione della biodiver-
sità nei boschi del Sottoceneri e sul tema 

Bilancio di 10 anni di Piano forestale cantonale

della cura delle faggete. La gestione del bo-
sco in Ticino è di primaria importanza per 
i Patriziati che in questo ambito rivestono 
un ruolo centrale. I principali obiettivi del 
Piano forestale cantonale si suddividono in 
sei macro ambiti: la superficie, la protezio-
ne, la biodiversità, lo svago, la produzione e 
la formazione e sicurezza sul lavoro. Per il 
primo ambito, la missione consiste nella sal-
vaguardia del bosco, soprattutto dove esso 
garantisce collegamenti ecologici e funzio-
ni d’interesse pubblico. Quanto al bosco di 
protezione, ogni anno si mira alla cura di 

ottocento ettari e vengono messi in sicu-
rezza venticinque corsi d’acqua di versante. 
Nel campo della biodiversità è stato allestito 
un documento strategico; sono inoltre state 
istituite nuove riserve forestali e sono stati 
ripristinati tra i quaranta e i cinquanta et-
tari di selve castanili. Nell’ambito dello sva-
go si evidenzia il sostegno alle iniziative di 
enti locali. Per la produzione di legname, l’o-
biettivo è di centocinquantamila metri cubi 
l’anno (la quota parte legno nel consumo di 
energia termica è del 6%). Nella formazione, 
i posti di tirocinio nel settore forestale sono 
stabili e vi è una diminuzione degli inciden-
ti sul lavoro del 20%. Tra gli aggiornamen-
ti del Piano forestale cantonale figurano: il 
concetto biodiversità in bosco del 2012, il 
documento relativo ai comparti con area fo-
restale in crescita del 2015, la rielaborazio-
ne del concetto bosco-selvaggina del 2016 e 
il Concetto cantonale incendi di bosco 2020, 
presentato lo scorso anno. Anche il Consi-
gliere di Stato Claudio Zali ha sottolineato 
l’importante ruolo del Piano forestale canto-
nale: “... è uno strumento fondamentale per 
garantire le funzioni del bosco; ne promuo-

ve la gestione, in particolare quale elemento 
vitale per la sicurezza del territorio e quale 
fonte di materia prima e, non da ultimo, qua-
le vettore energetico rinnovabile ...”.
In Ticino i Patriziati svolgono un ruolo cen-
trale nella gestione del bosco, come princi-
pali proprietari. Accanto ai proprietari di 
bosco pubblico e privato, operano 58 azien-
de forestali e circa 300 addetti, oltre a 100 
apprendisti attualmente in formazione, 
mentre la Sezione forestale cantonale conta 
85 collaboratori. Nella formulazione degli 
obiettivi del Piano forestale cantonale per il 
prossimo decennio occorrerà tener conto, in 
particolare, dei mutamenti climatici, dei pe-
ricoli naturali e del bosco di protezione, così 
come delle specie neofite invasive.
Il bosco copre il 52,8% del territorio can-
tonale e aumenta soprattutto sopra gli 800 
metri di altitudine. È una superficie boschiva 
che si estende su 148’500 ettari (0,42 ettari 
di bosco per abitante). La distribuzione sul 
territorio è disomogenea e nel fondovalle si 
trova meno del 5% della superficie boschiva 
totale. Una curiosità: a inizio Novecento solo 
il 20% del territorio era coperto da bosco.

Bosco a Preonzo
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La Fondazione Valle Bavona

di Rachele Gadea Martini,
membro del Consiglio di Fondazione

Oggi la Valle Bavona è conosciuta per le sue 
caratteristiche naturalistiche e antropiche 
straordinarie e per la gestione del suo patri-
monio, che ne fanno addirittura un modello. 
Non è visitata dal turismo di massa ma da un 
turismo di qualità, che volentieri si trasfor-
ma in attore partecipando anche ad attività 
di salvaguardia e gestione del territorio, con 
attività di volontariato. L’omonima Fonda-
zione è nata nel 1990, quale “conseguenza” 
di un importante lavoro preliminare, addi-

Il ruolo importante dei Patriziati

rittura pioniere, svolto dagli allora Comuni 
di Cavergno e Bignasco e dalle autorità can-
tonali e federali competenti sin dagli anni 70. 
In quegli anni si cominciava a preoccuparsi 
per la sorte della valle, essendo stata aper-
ta non solo la strada alla costruzione degli 
impianti idroelettrici ma anche all’entrata di 
nuovi materiali da costruzione. Già nel 1985 
veniva pubblicato il Piano Regolatore parti-
colareggiato per la Valle Bavona con le sche-
de di attuazione e la previsione, nell’ultimo 
articolo, della creazione di una Fondazione 
per l’attuazione del Piano, la salvaguardia e 
la valorizzazione del patrimonio della Valle.

In Valle Bavona la pianificazione del territo-
rio è esemplare per i suoi contenuti naturali-
stici, etnografici, architettonici e monumen-
tali. Dal 1983 essa è inserita nell’Inventario 
Federale dei Paesaggi e ciò significa che i 
suoi contenuti meritano di essere conser-
vati intatti o rispettati al massimo. Per la 
Confederazione questo non offre deroghe, 
tranne che se alla conservazione si oppon-
gono interessi uguali o superiori d’impor-
tanza nazionale. Il Piano Regolatore ha avu-
to un approccio metodologico innovativo: 
piano di sistemazione territoriale con chiari 

obiettivi di tutela, di valorizzazione e di pro-
mozione. In Valle Bavona era ben radicata la 
consapevolezza che si trattasse di un bene 
culturale comune dei ticinesi e dell’intera 
Confederazione, testimonianza attiva di una 
conformazione urbanistica, architettonica e 
di vita che fu anche quella di tutte le altre 
vallate dell’alto Ticino e dell’Italia limitrofa.
Le attività della Fondazione sono molteplici. 
Si occupa di consulenza al comune, ai terrie-
ri e agli operatori, di gestione del territorio, 
di studio e valorizzazione delle sue compo-
nenti, di raccolta e diffusione della memoria 

ArzoSplüia bela, Val Calneggia
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e della storia, dell’organizzazione di attività 
didattiche e divulgative e del conseguente 
coinvolgimento delle giovani generazioni 
provenienti in particolare dal Ticino, ma an-
che dell’organizzazione di campi di lavoro 
con gruppi di volontari provenienti anche 
dal resto della Svizzera e dall’estero. Nel 
2017 è stato inaugurato un nuovo settore di 
attività, denominato Laboratorio Paesaggio. 
Questo laboratorio, in collaborazione con 
Heimatschutz Svizzera e il Canton Ticino, 
vuole aprire la riflessione e la sensibilizza-
zione verso il paesaggio rurale tradizionale 
in generale, anche in altre regioni del canto-
ne o dell’arco alpino.
La Fondazione gode del sostegno ricorrente 
del Cantone, della Confederazione, del Co-
mune di Cevio, dei Patriziati di Cavergno e 
Bignasco e di Heimatschutz Svizzera. Oltre 
a questi sostegni fondamentali, regolarmen-
te promuove progetti ad ampio respiro con 
delle ricerche fondi puntuali con partner 
quali il Fondo Svizzero per il Paesaggio, il 
Patronato per i comuni di montagna, e altri 
a seconda dei progetti. E qui entra in gio-Corte Grande Alpe Lielpe
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co il ruolo dei patriziati: a loro appartiene 
la maggior parte del territorio ed è quindi 
impensabile che possano occuparsi di tutto 
quanto vi si trova. Nei primi anni la Fonda-
zione Valle Bavona ha potuto promuovere 
e finanziare in modo autonomo importanti 
interventi patriziali di ripristino di alpeg-
gi (per esempio Corte Grande di Lièlp), di 
sistemazione di sentieri storici o di calla-
ie di accesso alle Terre, di recupero di sel-
ve castanili. Da alcuni anni i progetti sono 
portati avanti in sinergia con i Patriziati in 
particolare, e questo offre non solo maggiori 
garanzie per una gestione futura ma anche 
l’accesso a finanziamenti provenienti dal 
Fondo aiuto patriziale o dal Fondo gestione 
del territorio (collaborazione tra Comuni e 
Patriziati). Da rilevare che in generale anche 
altri importanti finanziatori stimolano alla 
collaborazione tra enti di uno stesso territo-
rio, come pure la promozione di progetti di 
più ampio respiro, inseriti in un contesto di 
“Progetti di valorizzazione del Paesaggio”. 

Qualche esempio di progetti recenti con i Pa-
triziati di Cavergno o Bignasco
Valorizzazione delle Valli di Cranzünell e 
Cranzünasc (vedi Rivista Patriziale 2018/2);
Ripristino e valorizzazione comparto Splüia 
Bèla, Val Calneggia; 
Progetto Paesaggio Valle Bavona 2018-2021 
(ricerca fondi in corso); 
Recupero stabili Corte Grande Antabia; 
Sistemazione scalinata sentiero Magnasca;
Ripristino corte di Arzo; 
Caseificio Alpe Robiei; 
Valorizzazione paesaggio San Carlo.

Capanna Cremorasco
e Via Alta Idra

Ente Regionale per lo Sviluppo
del Bellinzonese e Valli

Durante la bella stagione sono numerosi gli 
appassionati che si recano in montagna per 
una passeggiata sulle nostre belle monta-
gne. Sono molti i rifugi e le capanne che si 
possono incontrare sul territorio e che of-

Nuove vie e nuove modalità di approccio
per gli appassionati della montagna

frono la possibilità di pernottamento e di 
un buon pasto caldo per recuperare o anche 
solo di una breve pausa. Grazie ad uno studio 
promosso dagli Enti Regionali per lo Svilup-
po del Locarnese e Vallemaggia e del Bellin-
zonese e Valli in collaborazione con il CAS, la 
FAT, l’ALPA, Ticino Sentieri, le OTR e l’ATT, 
con il sostegno da parte del DFE e dell’Uffi-

Scalinata Magnasca Corno Gries, Foto Marco Volken
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cio per lo sviluppo economico, è stato pos-
sibile analizzare e mappare i rifugi alpini 
ed elaborare un concetto di sviluppo della 
rete delle capanne e dei rifugi sull’insieme 
del territorio ticinese. L’obiettivo non era 
semplicemente di riscoprire e valorizzare 
un insieme di edifici ubicati in zone paesag-
gistiche e naturalistiche di pregio e con una 
storia importante, bensì mettere a fuoco le 
svariate problematiche con cui è confronta-
to il settore e allestire una strategia per lo 
sviluppo futuro. Grazie all’analisi è dunque 
stato possibile elaborare una visione di svi-
luppo per questo settore, il più possibile con-
divisa, e una presa a carico dei vari enti delle 
problematiche emerse. Questo è importante 
perché quello delle Capanne Alpine non è un 
tema qualsiasi, bensì di rilievo per lo svilup-
po regionale, e di notevole importanza per 
il Bellinzonese e le Tre Valli. Esse generano 
ricadute positive su commerci e attività eco-
nomiche locali, sono un tassello non trascu-
rabile nelle strategie di riposizionamento 
del turismo nelle zone periferiche e rappre-
sentano un elemento importante, assieme ai 
sentieri escursionistici, per salvaguardare 
il numero di passaggi sui trasporti pubblici 
oppure sugli impianti di risalita durante il 
periodo estivo, ma non solo.
Per dar seguito a questo studio è di fonda-
mentale importanza la messa in rete con tut-
ta una serie di progetti concreti e garantirne 
l’accompagnamento come pure migliorare e 
rafforzare il prodotto turistico. In quest’ot-
tica vanno viste due iniziative recentissime: 
la ristrutturazione e valorizzazione della 
Capanna Cremorasco (Patriziato di Camori-
no) e la creazione della Via Alta Idra.
La Capanna Cremorasco si trova sopra Ca-
morino e gode di una vista invidiabile, che 
spazia dal Delta della Maggia fino oltre il 
Monastero di Claro, rappresentando inol-
tre un buon punto di partenza per molte 
passeggiate nella zona. Nella Capanna sono 
già stati eseguiti alcuni interventi di ristrut-
turazione e miglioria, e nell’ultimo anno la 
nuova Amministrazione Patriziale di Ca-
morino ha deciso di attuare un progetto di Vista da Capanna Cremorasco, Foto Simone Margnetti
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ammodernamento dello stabile e di valoriz-
zazione dell’area circostante (prato e zona 
boschiva). L’obiettivo del progetto è quello 
di poter offrire ai visitatori una struttura 
confortevole e al passo con i tempi, in grado 
di ospitare al meglio i passanti e le persone 
che decidono di pernottare. Con questi in-
terventi si spera di attirare maggiori escur-
sionisti sia ticinesi sia d’Oltralpe, conside-
rato che la Capanna, oltre a trovarsi in una 
bella posizione, è situata in vicinanza delle 
strade e dunque di facile raggiungimento.
La Via Alta Idra invece è un progetto di mes-
sa in rete di Capanne e rifugi di alta mon-
tagna grazie alla creazione di un percorso a 
tappe. Questo itinerario alpino si snoda dalle 
sorgenti fino alla Foce del Fiume Ticino, dal 
Passo della Novena al Lago Maggiore, dando 
la possibilità di trascorrere oltre 10 giorni 
tra le vette più selvagge dell’Arco Alpino. 
Cento chilometri di cammino al di sopra dei 
duemila metri e dodici rifugi alpini sono al-
cuni numeri di questo itinerario per alpini-
sti, che propone tappe di diverse difficoltà e 
lunghezza (alcune riservate ad escursionisti 
esperti, mentre altre adatte anche per fami-
glie) percorribili anche singolarmente oppu-
re scegliendo le tappe a discrezione, creando 
un proprio itinerario personalizzato. Lungo 
questa Via è inoltre possibile ammirare una 
grande varietà di flora, fauna e geologia che 
rendono l’esperienza degli escursionisti 
unica. L’Ente regionale per lo sviluppo del 
Bellinzonese e Valli è convinto della bontà 
di questi tipi di progetto e li sostiene con 
convinzione. Da un lato tutte queste inizia-
tive e progetti contribuiscono allo sviluppo 
economico della nostra regione creando in-
dotto economico, dall’altra le Capanne e i ri-
fugi sono importanti perché promuovono le 
peculiarità paesaggistiche, storiche e cultu-
rali delle nostre Valli. In aggiunta, con lo svi-
luppo di nuovi trends, si pensi in particolare 
alla pratica del mountain bike, questo setto-
re ha la possibilità di cogliere l’opportunità 
di attrarre delle nicchie di mercato, facendo 
scoprire o riscoprire il nostro magnifico ter-
ritorio.

L’identità del territorio unisce 
ProSpecieRara e i Patriziati

ProSpecieRara ha messo solide radici nella 
Svizzera italiana. Più di 20 anni fa sono stati 
avviati i primi progetti e undici anni fa ha 
aperto la sua sede a San Pietro di Stabio. La 
sfida della Fondazione nelle regioni italofo-
ne è cominciata con una lunga ricerca che 
ha permesso di trovare gli ultimi capi del-
la “cavra del sass” e di raggiungere, grazie 
ad iniziali accoppiamenti mirati, quasi 900 
animali da riproduzione dispersi in tutta la 
Svizzera e uniti nella razza Capra Grigia. Ad 
oggi il lavoro di salvaguardia di ProSpecie-
Rara riguarda 28 razze di animali da red-
dito, 1400 ortaggi e piante dei campi, 450 

Una valida presenza anche in Ticino

varietà di bacche, 1’800 varietà di frutta e 
200 varietà di piante ornamentali. Questa 
ricchezza rappresenta un’eredità storico-
culturale di valore, ad essa è legata una 
parte della storia del nostro paese che Pro-
SpecieRara vuole mantenere attraverso le 
sue attività ed i suoi progetti, perché ciò che 
viene utilizzato non viene dimenticato. Pro-
SpecieRara è legata all’identità del territorio 
dalle storie dei custodi delle nostre varietà 
e razze: salvasemi, agricoltori, appassiona-
ti orticoltori, hobbisti, ..., su questo punto 
ProSpecieRara. Essa è in completa sintonia 
con gli obiettivi dei Patriziati ticinesi, come 

Pizzo Forno, Foto Marco Volken Vista dal Monte Gambarogno
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Frutteto pubblico ad Ascona

In collaborazione con il Patriziato di Ascona 
è nata l’idea di far conoscere alla popolazio-
ne le varietà antiche di frutta svizzera. Un 
progetto in tal senso, dell’architetto Kam-
ber, è stato accolto recentemente dall’As-
semblea patriziale di Ascona. Il frequentato-
re del frutteto potrà fare l’esperienza unica 
di conoscere la grande diversità di frutti 
direttamente dall’albero e poterne gustare 
la bellezza e la bontà. Ecco, di seguito, una 
visita virtuale tra le varietà ProSpecieRara 
che potranno trovare dimora con il progetto 
asconese. Il frutteto sarà aperto e fruibile da 
tutti, grandi e piccini. I rami delle varie spe-
cie di piante saranno raggiungibili da diffe-
renti altezze. I bambini potranno allora rac-
cogliere, ad esempio, le pere mignon della 
varietà “Per’ Rocchin”. Le piccole mele rosse 
della mela Rastrell, una varietà della zona di 
Arogno / Rovio, o la mela Lucia, provenien-
te da Mergoscia, potrebbero far gola a molti. 

dimostrano due progetti che ProSpecieRara 
promuove insieme ai Patriziati.

L’Alpe ProSpecieRara della Capra Grigia 

Non è facile trovare un Alpe dove la Capra 
Grigia possa riprodursi mantenendo la pu-
rezza della razza. In Ticino vi è ora una pri-
ma occasione importante all’Alpe Cedullo di 
mettere in atto le condizioni per preservare 
questa razza minacciata d’estinzione.
L’Alpe Cedullo, di proprietà del Patriziato 
di San Nazzaro, si trova ad un’altitudine di 
1287 metri. L’alpeggio è composto da un uni-
co corte in territorio di San Nazzaro, mentre 
i suoi pascoli si trovano su diversi comuni: i 
pascoli di Sant’Anna su Indemini, le super-
fici attorno al fabbricato di Cedullo, la zona 
di Mognora su San Nazzaro e la zona Alpetto 
(Cortino) su Gerra Gambarogno. La super-
ficie totale stimata ammonta complessiva-
mente a 21 ettari. La produzione di prodotti 
caseari viene smerciata quasi tutta sul po-
sto, soprattutto a fine luglio in occasione del-
la festa di Sant’Anna. Una parte di formaggi e 
formaggini viene venduta ai viandanti diret-
tamente presso il piccolo spaccio sull’Alpe. 
L’Alpe Cedullo è caricato dal 2017 con 120 
capre, in buona parte di razza “Capra Grigia” 
e con parecchi becchi, pure di razza “Capra 
Grigia”. Con la collaborazione e la grande 
disponibilità del Patriziato di San Nazzaro, 
ProSpecieRara vuole fare dell’Alpe Cedullo 
una vetrina per alcune razze rare svizzere. 
Oltre alla Capra Grigia, si potrebbero alleva-
re maiali lanuti o galline appenzellesi bar-
bute, fornendo ai visitatori le informazioni 
su queste razze. Il progetto potrebbe così 
assumere anche un aspetto didattico. Se il 
progetto “L’Alpe ProSpecieRara della Capra 
Grigia” potrà realizzarsi nella sua interez-
za, esso costituirà un tassello fondamenta-
le nella promozione della razza caprina più 
minacciata della Svizzera e contribuirà a far 
conoscere ed apprezzare tutto il lavoro di 
salvaguardia di ProSpecieRara.

Per fortuna la pianta ne produce molte e si 
possono conservare fino a gennaio. Come 
dimostrazione del lavoro di salvaguardia di 
ProSpecieRara, che comincia dalla riprodu-
zione dei semi delle varietà antiche conser-
vate nella semenzoteca di Basilea, il pesco 
della vigna offre sia succosi frutti, sia il noc-
ciolo che, conservato, potrà essere utilizzato 
per far crescere una pianta a casa propria. Il 
pesco della vigna deve il suo nome al fatto 
che la maturazione dei suoi frutti avviene 
durante la vendemmia. Saranno messi in 
atto non solo le varietà antiche di frutta, ma 
anche gli antichi metodi di coltivazione. Per 
esempio il metodo “la vite maritata”, che ri-
sale al periodo degli Etruschi, che consiste 
nel far crescere la vite su un’altra pianta che 
fungerebbe da tutore. Gli spunti sono ve-
ramente molti ma si dovrà dare il tempo a 
questo progetto di germogliare e crescere, 
secondo il giusto ritmo della natura.

Meli in fiore, Frutteto ProSpecieRara Vecchio albero di mele
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Alpi patriziali agli onori al
Concorso “Formaggi d’Alpe”

Il centro cittadino di Bellinzona è stato “in-
vaso” durante un fine settimana di ottobre 
da prelibati prodotti d’alpeggio ticinesi. La 
rassegna, arrivata alla 29esima edizione, ha 
richiamato il pubblico delle grandi occasioni 
e le oltre 10 mila persone hanno potuto pas-
seggiare tra le bancarelle del centro storico 
assaggiando i formaggi portati al piano da 
oltre 50 alpi del Ticino. E tra questi parec-
chi sono alpi di proprietà di Patriziati tici-
nesi, dati perlopiù in gerenza a contadini del 
luogo. Il pubblico, oltre ad avere il piacere 

Rassegna autunnale a Bellinzona

di gustare i formaggi, ha potuto dialogare 
e intrattenersi con gli alpigiani, i casari ed 
i caricatori d’alpi, che in oltre 4 mesi di per-
manenza in alta montagna hanno prodotto 
ottimi e apprezzati formaggi. Le bancarelle 
autunnali offrivano anche altri prodotti tipi-
ci delle sagre: miele, pane, formaggi, casta-
gne, vino e musica. La rassegna bellinzonese 
ha avuto parecchi momenti emozionanti. Tra 
questi il caseificio dei bambini, dove oltre 
200 bambini, seguiti da 2 casari professioni-
sti, hanno potuto produrre i loro formaggini, 

büscion e burro per poi portarli a casa. Alla 
sfilata dei bovini c’erano oltre 25 mucche e 5 
caprette. Gli animali, accompagnati dai loro 
allevatori, hanno attraversato la capitale dal-
la Stazione fino in Piazza Governo. Il pubbli-
co ha gradito questa particolare, rumorosa e 
odorosa sfilata di mucche, per l’occasione ad-
dobbate a festa. Una sorta di “transumanza” 
di altri tempi, trasportata nel centro di Bel-
linzona. Tradizionale per la manifestazione 
autunnale anche il concorso per designare i 
migliori formaggi d’alpe 2018. Una giuria di 
professionisti (Associazione Ticinese Assag-
giatori Formaggi) composta da 4 persone e 
una giuria di Slow Food (pure composta da 4 
persone) hanno analizzato i formaggi sotto 
diversi aspetti assegnando un punteggio su 
una scala di 100 punti. Il livello qualitativo 
dei formaggi d’alpe ticinesi si è ancora una 
volta dimostrato ottimo, a riprova del gran-
de lavoro svolto negli anni alla ricerca della 
perfezione. Le giurie hanno stilato diverse 
classifiche per varie tipologie di formaggio 
(mucca, capra, misto, formaggelle); Slow 
Food ha dato una menzione ai primi 3 clas-

sificati con un criterio più popolare rispetto 
ai punteggi tecnici degli esperti.

Concorso ATIAF (Ass. TI Assagg. Formag-
gi), class. in base ad un criterio tecnico. 
Categoria Mucca:  1. Alpe Piansegno, 2. Alpe 
Geira, 3. Alpe Cadonigo
Categoria Misto (mucca, capra): 1. Alpe Cam-
po la Torba, 2. Alpe Robiei, 3. Alpe Bresciana
Categoria Capra: 1. Alpe Montoia, 2. Alpe 
Stabveder, 3. Alpe Monti di Doro
Categoria Formaggella (solo menzione): Alpe 
Stgiega (mucca capra), Alpe Robiei (mucca)

Menzione  Slow Food Ticino, classifica sti-
lata con un criterio popolare seguendo la fi-
losofia di Slow Food.
Categoria Mucca: 1. Alpe Motterascio, 2. 
Alpe Pontino, 3. Alpe Vegorness  
Categoria Misto (mucca, capra): 1. Alpe Pra-
to, 2. Alpe Mügaia, 3. Alpe Bresciana
Categoria Capra: 1. Alpe Vald, 2. Alpe Pozz, 
3. Alpe Monti di Doro
Categoria Formaggella: Alpe Stgiega (mucca 
– capra), Alpe Robiei (mucca)

Mucche in centro a Bellinzona
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Auguri
Il Consiglio direttivo dell’Alleanza Patri-
ziale Ticinese augura a tutti Buone Feste e 
ringrazia i suoi collaboratori.

Nella foto di Giorgio Moretti, una suggesti-
va veduta di Bellinzona notturna.
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Rimboschimento del bosco
bruciato sopra Osco

Nell’aprile del 2017 un grave incendio ave-
va distrutto parte delle superfici del bosco 
di protezione intorno a Osco, di proprietà 
della Degagna generale di Osco. La stragran-
de maggioranza degli alberi del territorio 
(dall’80% al 100%) stanno morendo o sono 
già morti, soprattutto nei punti in cui l’in-
cendio è stato più violento. In queste condi-
zioni il bosco non è più in grado di svolgere 
a breve e medio termine la sua funzione pro-
tettiva. Il terreno in questa regione è pietro-
so e friabile; gli ammassi rocciosi fratturati 
sui costoni e la forte pendenza aumentano 
il potenziale di rischio. In questa ottica, il 
ripristino del bosco bruciato è un’opera di 
estrema urgenza. La Sezione forestale can-
tonale ha potuto avvalersi di una collabora-

Una proficua collaborazione tra pubblico e privato

zione privata per la messa a dimora di nuovi 
alberi. L’Helvetia Assicurazioni ha contribu-
ito al rimboschimento del bosco di protezio-
ne sopra Osco, finanziando la piantagione di 
10’000 nuovi alberi, che contribuiranno a 
ripristinare il bosco nelle sue funzioni. Gra-
zie alla messa a dimora di nuovi alberi e ai 
relativi provvedimenti necessari per pren-
dersene cura, il bosco potrà svolgere la sua 
funzione protettiva anche in futuro. La col-
laborazione è stata sottolineata con una ce-
rimonia ufficiale, cui hanno partecipato tra 
gli altri il Consigliere di Stato Claudio Zali e 
Reto Keller, della direzione del Gruppo Hel-
vetia. Zali ha sottolineato l’importanza del 
bosco per la sicurezza: “... Protegge da smot-
tamenti e frane non solo la strada cantonale, 
ma pure la linea ferroviaria del Gottardo...”. 
Keller, dal canto suo, ha messo l’accento sul-
la fattiva collaborazione con il Cantone: “... 
Siamo felici di aver potuto accelerare, con il 
nostro impegno nel comune di Faido, il rin-
novamento del bosco di protezione, contri-
buendo così a tutelare la popolazione e le 
infrastrutture presenti ...”
Affinché un bosco possa svolgere la sua fun-
zione protettiva in maniera efficace contro i 
pericoli della natura, occorre raggiungere a 
lungo termine un grado di copertura di oltre 
il 40%. L’obiettivo è di introdurre una me-
scolanza specifica di specie arboree adatte 
al luogo. Roland David, capo della Sezione 
forestale cantonale ha spiegato che: “... Inol-
tre, il caldo di quest’estate ha dimostrato 
che solo un patrimonio arboreo resistente 

alla siccità e alle alte temperature è in grado 
di svolgere una vera funzione protettiva ...”.  
Grazie alla messa a dimora di specie arbo-
ree che soddisfano i suddetti criteri, il bo-
sco sarà in grado di proteggere il territorio 
e i suoi abitanti dai pericoli naturali anche 
con l’aumento delle temperature. Gli alberi 
appena piantati devono pure essere protetti 
contro i danni causati da animali selvatici, al 
fine di garantire la loro crescita nei prossimi 
anni e la rigenerazione boschiva naturale. I 
boschi di protezione si riveleranno prezio-
sissimi per le future generazioni, tuttavia 
occorreranno alcuni decenni prima che pos-

Ueli Meier, capo Sezione forestale Basilea, 
Claudio Zali, Consigliere di Stato,  Roland 
David, capo Sezione forestale Ticino. Panoramica dei boschi in valle Leventina

sano sviluppar del tutto il loro potenziale 
in termini di protezione. Proprio per que-
sto “Helvetia Patria Jeunesse” contribuisce 
a organizzare le gite delle scolaresche che 
vogliono visitare il bosco di protezione. Ciò 
permetterà loro di rendersi conto in prima 
persona dell’importanza del bosco di pro-
tezione e della sua funzione protettiva. Per 
sensibilizzare anche la popolazione adulta, 
Helvetia ha pure istituito un “Passaporto 
dell’albero”: si può acquistare per 10 fran-
chi, ed è come se si diventasse padrini di 
un albero piantato, degli oltre 160 mila già 
messi a dimora in Svizzera.
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Il Pentathlon del boscaiolo
in Val di Blenio 

A Ghirone, nella stupenda pineta di Saracino, 
si è svolta in settembre la 28° edizione del 
Pentathlon del boscaiolo. La manifestazione 
itinerante è stata organizzata da BoscoTici-
no (Associazione dei proprietari boschivi), 
in collaborazione con il Comune di Blenio, i 
Patriziati di Olivone Campo Largario e Ghi-
rone, il corpo musicale Olivonese, la scuola 
svizzera di sci Campo e Campra e gli impianti 
turistici di campo Blenio. Il tempo soleggiato 
e caldo ha invogliato quasi 5’000 appassio-

Una manifestazione sempre molto seguita e amata 

nati ad intraprendere la lunga trasferta per 
raggiungere il paese situato più a nord del 
Canton Ticino. Immerso in un paesaggio di 
grande bellezza, il pubblico ha potuto segui-
re le gare dei 90 concorrenti iscritti, di cui 
ben 23 apprendisti selvicoltori. Sono nume-
ri importanti che dimostrano l’entusiasmo, 
l’importanza e la vitalità del settore foresta-
le ticinese.
A livello del concorso a squadre segnaliamo 
che la squadra dei “Green Power” (789 punti) 

Mini sramatura
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ha spodestato i campioni in carica dei “Wald 
Verzasca” (753 punti), classificatisi secondi, 
e accompagnati sul gradino più basso del po-
dio dal “Team Guazz” (748 punti).
Nella gara individuale il nuovo campione ti-
cinese è Luigi Jelmini (309 punti) che riesce a 
superare sul filo di lana il secondo classifica-
to Samuele Arcotti (303 punti) e Alessandro 
Maggi (299 punti) giunto terzo. Damiano Co-
razza è risultato il miglior bleniese ed è stato 
premiato dal Patriziato di Olivone Campo e 
Largario. Nel concorso riservato agli ap-
prendisti, sponsorizzato dal Dipartimento 
del Territorio, il titolo è stato vinto da Ettore 
Poroli (251 punti), davanti a Nicolas Bianchi 
(207 punti) e Luca Tiraboschi (205 punti). 
Per i premi speciali segnaliamo che il premio 
Giuseppe Bontà, offerto dall’Associazione 
del personale forestale (APF) è andato a Teo 
Chittaro che ha primeggiato nella prova del-
la sramatura, mentre il nuovo premio offer-
to dall’associazione Accademici e ingegneri 
forestali della Svizzera italiana ha premiato 
Ettore Poroli risultato il miglior apprendi-
sta nella prova del taglio di precisione. Tra 
le squadre ospiti, quella di Winterthur ha 
prevalso sulle squadre Valbossa di Varese e 
il Team della Valposchiavo.
Il folto pubblico, oltre alla competizione 
principale, ha potuto assistere a molteplici 
altre attività, visitando le numerose banca-
relle di prodotti nostrani, artigianato ticine-
se e visionando moderni macchinari foresta-
li esposti nell’ambito della collaterale fiera 
forestale. Si è pure svolto un concorso dei 
formaggi della Val di Blenio e le forme sono 
state messe in vendita.  Molto gradita pure la 
possibilità di testare le biciclette elettriche 
di Sarci Sport. Particolare successo hanno ri-
scontrato le bancarelle delle associazioni at-
tive sul territorio e legate al settore forestale 
quale: Dipartimento del territorio con il ser-
vizio fitosanitario, Unione contadini ticinesi, 
Vivaio Cantonale e un elicottero della Rega.
Il concorso di scultura con la motosega su-
scita sempre grande interesse. Sette abili 
scultori, nel tempo limite di 2 ore, hanno 
ricavato pregevoli sculture in legno da un Ghirone e Pineta Saracino
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ceppo di un metro con un diametro di 70 
cm. Le opere create sono state messe all’a-
sta e gli esemplari più belli hanno raggiunto 
cifre ragguardevoli. La giuria ha premiato la 
scultura di Raphael Favre intitolata “La zia 
del bosco” che ha superato di pochissimo le 
opere dell’apprendista Michael Dedini con 
“L’acquila del Sosto” e Simon Sonognini con 
“il genio di legno di Blenio” giunte a pari me-
rito al secondo posto. Nella competizione 
dell’arrampicata del palo di 13 metri, orga-
nizzata e sponsorizzata dall’Associazione 
imprenditori forestali ticinesi, si è imposto 
Andrea Rizzi nella categoria fino ai 29 anni 
mentre negli over 30 ha vinto Gianni Panti-
ni; per gli apprendisti si è imposto il giovane 
Teo Chittaro. Il mini-Pentathlon per i bam-
bini, organizzato dall’associazione del per-
sonale forestale, è stato preso d’assalto da 
tantissimi entusiasti bambini che in tutta si-
curezza hanno avuto il piacere di cimentarsi 

in un pentathlon simile a quello degli adulti. 
Molto gradito ai bambini anche il concorso di 
disegno, che verrà premiato prossimamente 
con la pubblicazione delle 3 migliori opere 
sulla rivista Forestaviva, e la possibilità di 
potersi arrampicare su degli alberi muniti di 
speciali prese, in collaborazione con la colon-
na di soccorso della SAT Lucomagno che ha 
garantito la sicurezza.
BoscoTicino ringrazia sentitamente tutti i 
collaboratori e gli organizzatori, gli sponsor 
e i numerosi volontari (oltre 150) che con il 
loro impegno hanno permesso a 5000 perso-
ne di trascorrere una giornata di gare e di fe-
sta. Il settore forestale sta attraversando un 
periodo di ottima vitalità, grazie soprattut-
to al fatto che l’utilizzo di legname indigeno 
quale fonte energetica rinnovabile è ritor-
nato di attualità. Inoltre la consapevolezza 
dell’importanza della gestione del territorio 
è sempre più presente nell’opinione pubblica.

Podio concorso a squadre da sin. 2° Wald Verzasca,
1° Gree Power,  3°  Team Guazz (Foto A. Guglielmetti)
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Lugano e i suoi 15 Patriziati

La città di Lugano aggregata, che ha fusiona-
to tra il 1972 e il 2013 una ventina di comuni 
dell’area attorno a Lugano, è ora un territo-
rio vasto, popolato da quasi 70 mila perso-
ne. Il comprensorio luganese si estende dai 
273 metri di altezza del lago Ceresio fino ai 
2’116 del monte Gazzirola, su una superficie 
di 75 kilometri quadrati. Se i Comuni politici 
si sono aggregati, non altrettanto è successo 
ai Patriziati, che sono rimasti autonomi e in 
attività. E così oggi la città di Lugano com-
prende ben 15 Patriziati: Lugano, Brè, Ca-
stagnola, Davesco-Soragno, Villa Luganese, 
Bogno, Cadro, Carona, Certara, Cimadera, 
Colla, Insone-Corticiasca, Piandera, Scare-
glia, Sonvico. Anche nella giurisdizione di 
Lugano i patriziati svolgono un ruolo fonda-
mentale per la conservazione del patrimonio 
culturale e per lo sviluppo del territorio dal 
punto di vista economico e sociale; questa 
realtà è spesso poco conosciuta, soprattut-
to dalle nuove generazioni. Per questo mo-
tivo, il Municipio di Lugano ha organizzato 
una manifestazione per far conoscere i suoi 
Patriziati. La manifestazione, denominata 
“Patriziamo” è stata inserita nella 3 giorni 
di feste autunnali che ogni anno animano il 
centro di Lugano. Per 3 giorni il cortile inter-
no del Municipio di Lugano ha così ospitato 
15 postazioni dove ogni Patriziato ha potu-
to presentarsi: la storia, le attività, il terri-
torio. Anche l’Alleanza Patriziale Ticinese 
ha potuto mettersi in vetrina, in particolare 
presentando la Rivista Patriziale. Il pubblico 
ha così potuto conoscere la realtà patriziale 

La Festa d’autunno li ha fatti conoscere un po’ di più

luganese e l’importanza del ruolo che i patri-
ziati svolgono nella valorizzazione del terri-
torio. Per l’occasione è pure stato stampato 
e distribuito un opuscolo informativo sui 15 
Patriziati di Lugano. 
Di seguito riportiamo qualche considerazio-
ne del consigliere di Stato N. Gobbi e poi una 
carrellata sui 15 patriziati luganesi.

Intervento del Consigliere di Stato Norman Gobbi

I Patriziati sono una parte integrante e rap-
presentativa della nostra società. Purtroppo, 
a volte la loro importanza passa un po’ in se-
condo piano e c’è chi ne dimentica il fonda-
mentale ruolo che essi ricoprono. Un ruolo 
che attraverso le aggregazioni comunali – e 
la Città di Lugano ne è una testimonianza si-
gnificativa – ha trovato una nuova energia, 
una nuova vita. E qui faccio riferimento tan-
to alle aggregazioni di valle quanto a quelle 
urbane. Pensiamo ad esempio a quanto ac-
caduto di recente nella Nuova Bellinzona, 
dove i Patriziati sono stati integrati quali 
elementi di collante territoriale e di salva-
guardia delle numerose comunità confluite 
nell’agglomerato urbano. Un meccanismo 
che ha unito e non certo diviso. La Città di 
Lugano ha vissuto un’esperienza simile, sep-
pur maggiormente dilatata nel tempo, e ora 
la nuova realtà comunale conta 15 Patriziati 
solidi, armonici e con un’interessante storia 
da raccontare. I Patriziati si occupano con 
passione, spirito corporativo e con assoluta 
dedizione, della gestione delle proprietà co-
munitarie quali i boschi, cave, alpi, caseifici, Municipio di Lugano
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infrastrutture sportive e turistiche. Insom-
ma: i Patriziati sono un patrimonio su cui 
ogni ticinese – patrizio o no – sa di poter con-
tare. L’attaccamento alle nostre radici, alla 
nostra identità, non è un limite, bensì una 
preziosa risorsa. 
Fortunatamente, il Ticino può affidarsi a 
Patriziati che guardano al futuro con entu-
siasmo, sostenuti in questo atteggiamento 
costruttivo dai Comuni e dal Cantone, con i 
quali collaborano attivamente. So per certo, 
perché ne ho esperienza diretta, che il di-
namismo non manca, che ci sono Patriziati 
propositivi e innovativi nella promozione di 
progetti di gestione e valorizzazione del ter-
ritorio, in ambiti classici come quello agri-
colo o quello forestale, ma sempre più anche 
nel turismo, nel sociale e nel settore cultura-
le. Il Patriziato vive all’interno di una società 
e si sviluppa con essa, offrendo un servizio 
essenziale per la comunità locale e quindi, di 
riflesso, per tutto il Cantone, innescando un 
circolo virtuoso dal quale non può che trarne 
beneficio la collettività.
Il Dipartimento delle Istituzioni e i suoi col-
laboratori continueranno a impegnarsi per 
dare il proprio contributo a favore dei Patri-
ziati ticinesi. Sono Enti che hanno molto da 
offrire, con un servizio essenziale reso alle 
comunità locali, valorizzando il prodotto in-
digeno, promuovendo il territorio e la cultura 
tenendo ben salda la barra della tradizione, 
coniugata però con l’innovazione. I Patriziati 
hanno origine nel nostro passato, giocano un 
ruolo da protagonisti nel presente e guarda-
no con entusiasmo a un futuro che concorro-
no a costruire. L’albero della Città di Lugano 
può contare su vive e profonde radici, rap-
presentate dai suoi 15 Patriziati, e su esso 
continua a crescere nell’interesse di tutto 
il Cantone. Insomma, i Patriziati non sono i 
custodi di fredde ceneri, bensì vivaci ravvi-
vatori del fuoco dello spirito del XXI secolo.

Qualche informazione sui Patriziati luganesi

Lugano

Il Patriziato di Lugano oggi è unicamente 
proprietario di alcuni boschi di dimensioni 
modeste. La sua importanza rimane comun-
que di indiscusso rilievo, sia per il grande 
valore del suo ricco archivio, sia per la con-
servazione e l’attualizzazione della memoria 
di un passato durante il quale ebbe a gestire 
le sorti del Borgo di Lugano. Ogni anno il Pa-
triziato di Lugano assegnata una “Borsa di 
Studio Ing. Guido Conti” a studenti luganesi 
che studiano al Politecnico di Zurigo.

Bogno 

Il Patriziato è proprietario di un territorio di 
130 ettari, composto da un grande pascolo 
per bovine (uno dei più vasti del Sottocene-
ri) e da boschi (per la maggior parte faggi e 
conifere). Dal paese di Bogno si sale fino al 
Gazzirola (dalle cui sorgenti nasce il fiume 
Cassarate) e poi al colle S. Lucio. 
Il Patriziato è proprietario di 3 infrastrut-
ture: La capanna sul colle S.Lucio, meta di 
escursioni sia d’estate che d’inverno; L’alpe 
Cottino, ristrutturato negli anni 90 e dota-
to di un agriturismo aperto al pubblico, con 
caseificio cantina per il formaggio e 25 posti 
letto. Da più di 100 anni i pascoli ospitano un 
centinaio di mucche scozzesi per oltre 4 mesi 
ogni anno. In zona Giardino, il patriziato pos-
siede infine una costruzione adibita a dormi-
torio per le ditte che si occupano del taglio 
del bosco e della manutenzione di sentieri e 
piantagioni.

Brè

Il Patriziato di Brè dispone di un ricco archi-
vio con documenti a partire dal 1865. Il suo 
territorio, composto prevalentemente da bo-
schi e prati, si estende su 250’000 metri qua-
drati. Il Patriziato cura il suo ricco archivio, 
mantiene i boschi e in particolare la pianta-
gione di conifere e il vasto faggeto sulle pen-
dici del Monte Boglia.

Davesco-Soragno, Pascolo Pianasc

Cadro

Il Patriziato di Cadro è proprietario di boschi 
e pascoli per un’estensione di circa 155 etta-
ri, che confinano con Davesco-Soragno, Villa 
Luganese, Cadro e con l’Italia. All’Alpe della 
Bolla, di sua proprietà, il Patriziato offre un 
piacevole luogo di sosta, con un caseificio, 
una capanna con ristorante (aperto da mag-
gio a ottobre), un roccolo, diversi rustici e la 
Cappella dedicata a San Pietro. La presenza 
di 12 mucche lattifere, permette la vendi-
ta diretta di prodotti freschi del caseificio. 
Dall’Alpe della Bolla partono diverse belle 
escursioni: Monte Boglia, Sentiero Denti del-
la Vecchia, Sasso della Croce. Nel nucleo di 
Cadro, la Casa Patriziale è stata ristrutturata 
nel 2013.

Carona

Il Patriziato è proprietario della vetta della 
montagna (il San Salvatore), simbolo del gol-
fo di Lugano, che figura anche sullo stemma 
comunale. I boschi che la ricoprono sono in 
gran parte di proprietà dell’ente, che oggi si 
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concentra soprattutto sull’amministrazione 
dei propri beni, in continuità con il suo sco-
po originale e in ottimi rapporti con le auto-
rità comunali. Il suo territorio, di 1 milione 
di metri quadrati di boschi, è situato sulle 
pendici del Monte San Salvatore e dell’Arbo-
stora. Nella gestione del suo patrimonio bo-
schivo, il Patriziato valorizza una risorsa di 
inestimabile valore naturalistico e paesaggi-
stico; di questo grande impegno ne approfit-
ta il settore turistico di tutto il luganese. In 
paese, alcuni terreni patriziali ospitano oggi 
due grandi posteggi e un campo di calcio. 

Castagnola

Anticamente il Partiziato di Castagnola fa-
ceva parte della Vicinanza che comprendeva 
le terre di Cassarate, Suvigliana, Ruvigliana 
e le Cantine di Caprino. Oggi il Patriziato è 
proprietario di un importante patrimonio 

boschivo sulle falde dei Monti Brè e Caprino 
e di alcune infrastrutture, tra cui la Sala pa-
triziale. Su uno sei suo terreni è ospitata, a 
titolo gratuito, la Società Canottieri Ceresio. 
Pur con pochi fondi a disposizione, il Patri-
ziato di Castagnola di occupa della manuten-
zione dei sentieri dell’Alpe Boglia, in stretta 
collaborazione con gli enti cantonali.

Certara

Il patriziato di Certara si estende su un ter-
ritorio di 1’800’000 metri quadrati; confina 
con Cimadera, Bogno e con la Val Cavargna 
(Italia). Il Patriziato è proprietario dell’alpe 
la Corte, di terreni dati in affitto, della Casa 
Comunale con due appartamenti affittati. 
Sul comprensorio di Certara è insidiata una 
società di tiro pratico, dove si esercita anche 
la Polizia Comunale di Lugano.  
A Certara ci si adopera per gestire al meglio 

le proprie risorse, in particolare l’alpe della 
Corte, la nuova pista forestale, e la vendita 
della legna. Per il futuro si prospetta una ri-
strutturazione completa dell’alpe la Corte, 
che ha infrastrutture superate. Il progetto 
di fattibilità è già stato inoltrato al Canto-
ne. Il nuovo alpe avrà strutture moderne e 
funzionali e comprenderà un piccolo appar-
tamento per una famiglia che vorrà passare 
un periodo di tempo immersa nella natura. 
La sistemazione del tratto di strada dall’alpe 
Corte ai pascoli vicino al confine sarà realiz-
zata in collaborazione con una compagnia di 
militari. Il recupero dei pascoli avviene con 
la collaborazione della società di caccia “Se-
gugisti” di Biasca.
Cenni storici
Nel 1952, quando non esisteva ancora la 
compensazione intercomunale, il Patrizia-
to di Certara ha prestato al Comune oltre 

100’000 franchi per la realizzazione della fo-
gnatura e dell’acquedotto. In collaborazione 
con l’allora alpigiano Costantino Ceresa, nel 
1945 è stato edificato in territorio di Cima-
dera in zona Piancabella un piccolo alpeggio 
gestito dal Patriziato di Certara, in accordo 
con il Patriziato di Cimadera. La prima fase 
di insediamento dell’Alpe Corte si è tenuta 
nel 1992: allora si trattava di una baracca 
forestale al servizio dei volontari impegnati 
nei lavori stradali e nel ripristino del laghet-
to. Rivalorizzando il bacino è stato possibile, 
anche grazie all’aiuto dell’esercito, eseguire 
la posa di una tubazione per l’alimentazione 
dell’acqua, potenziata poi da altre sorgenti.
Si è così consolidata la possibilità di costru-
ire l’alpe in questa zona centrale dei pascoli 
e di passaggio. Grazie alla realizzazione del-
la pista forestale, si è aperta un’opportunità 
per l’Alpe Corte. L’accesso facilitato e i relati-

Sonvico, Denti della Vecchia
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vi servizi rappresentano una base importan-
te per lo sviluppo dell’attività alpestre.

Cimadera

Cimadera era storicamente abitato solo nella 
stagione dell’alpeggio. Divenne un insedia-
mento stabile dopo la peste del 1525. Appar-
tenente prima alla Castellanza poi al Comune 
di Sonvico, divenne autonomo come Comune 
e come Patriziato nel 1879. 
Il Patriziato di Cimadera ha un comprenso-
rio di 2’850’000 metri quadrati, di cui oltre 
la metà costituito da boschi. Il territorio con-
fina con Sonvico, Certara e con l’Italia.
In una zona particolarmente interessan-
te dal punto di vista botanico sorge l’alpe 
Piancabella, caricato con mucche scozzesi. 
L’attuale edificio d’alpe è stato costruito alla 
fine degli anni ‘80 in un punto più comodo 
rispetto all’ubicazione originale. Poco di-
stante dal paese, alla Piazzascia, il patriziato 

possiede un rifugio che viene utilizzato per 
feste e momenti conviviali. Il Patriziato di 
occupa, soprattutto grazie al volontariato, 
del taglio della legna e della bonifica del pa-
scolo alla Piazzascia. Ogni estate viene orga-
nizzata una ben frequentata festa popolare, 
momento privilegiato per ritrovarsi e rial-
lacciare contatti con persone che tornano 
solo per il periodo estivo al paese d’origine. 
In futuro, oltre che continuare l’attività di 
disboscamento in zona Piazzascia, si preve-
de di risanare la strada che porta all’alpe. Si 
tratta di un progetto oneroso ma necessario 
per garantire un futuro all’alpe. La strada 
collegherà Piancabella-Alpe a Corte di Cer-
tara. Dei 312 patrizi di Cimadera, la maggior 
parte risiede fuori comune, alcuni all’estero.

Colla

Il Patriziato è proprietario dell’Alpe di Pie-
trarossa, dei Barchi di Colla, del Rifugio San 

Nicola e della Casa Patriziale. L’Ente si occu-
pa delle sue strutture con impegno e dedi-
zione e contribuisce a promuovere il turismo 
sul territorio e a valorizzare le sue bellezze 
naturali. Tra le opere realizzate o in fase di 
esecuzione: la nuova pista all’alpe di Pietra-
rossa, la sistemazione del rustico ai Barchi 
di Colla con un appartamento da affittare, 
la sistemazione della Selva castanile in zona 
chiesa SS Pietro e Paolo con zona di svago, la 
sistemazione della sala multiuso nella casa 
patriziale, l’adesione al progetto di taglio 
delle vecchie piantagioni, coordinato con la 
sezione forestale cantonale.

Davesco Soragno

Il patriziato era attivo come Vicinanza già nel 
1400, proprietario di terreni, boschi, pascoli, 
selve. I patrizi, all’epoca, avevano diritto al 
taglio della legna, di usufruire dei pascoli e 
della raccolta del fogliame. Il Patriziato di 

Davesco Soragno ha avuto ed ha tuttora un 
importante ruolo di salvaguardia della sto-
ria, della cultura e del territorio. Oggi le sue 
proprietà sono costituite principalmente da 
boschi, per una superficie di 650’000 metri 
quadrati. Possiede inoltre un terreno a Cos-
sio, una sorgente che serve diversi rustici e 
un pascolo in zona Pianasc. I boschi sono si-
tuati sulle falde del monte Boglia e partono 
da quota 800 metri fino 1516 metri di altez-
za. Davesco Soragno confina con Cadro, Bré, 
Pregassona e con l’Italia. 
I patrizi svolgono varie attività a favore del-
la comunità, partecipando alla costruzione 
di strade, alla pulizia dei boschi e al taglio 
della legna. Negli anni scorsi, il Patriziato ha 
sistemato la sorgente patriziale in zona Pre-
dagrossa, ha realizzato la pista forestale in 
zona Cadro - Valàa fino al Colorino e ha ripri-
stinato la fornace in zona Pianasc. Si prevede 
in futuro di realizzare la continuazione della 

La vista dal Monte Arbostora, Patriziato di Carona
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pista forestale da Colorino al pascolo in zona 
Pianasc. Nei prossimi 15 anni, Confederazio-
ne, Cantone e Città di Lugano investiranno 14 
milioni di franchi per lavori di protezione e 
salvaguardia dei boschi del Monte Boglia, che 
sarà meglio protetto contro gli incendi e po-
trà essere gestito in maniera più razionale. 

Insone-Corticiasca

Il Patriziato di Insone-Corticiasca si trova 
sulla sponda sinistra della Val Colla, sotto 
il Monte Bar, ad un altezza tra 1’050 e 1’650 
metri. La giurisdizione territoriale dell’Ente 
è a cavallo tra i Comuni di Lugano e di Ca-
priasca. La sua superficie è di 104 ettari, 
principalmente pascoli e boschi, con pianta-
gioni, sentieri e pista forestale. Le proprietà 
comprendono anche numerose sorgenti d’ac-
qua potabile che alimentano gli acquedotti 
comunali.

Piandera

Attualmente l’attività del Patriziato di Pian-
dera è concentrata soprattutto sull’ammi-
nistrazione di due immobili (Casa Patrizia-
le in centro paese e Rustico in zona Pista 
di Fondo-Cügnoron) che negli anni passati 
sono stati completamente ristrutturati ed 
ora sono affittati. Il Patriziato è inoltre pro-
prietario di un lavatoio storico in zona Chie-
sa. Il suo vasto patrimonio boschivo è inoltre 
un’importante risorsa in termini naturalisti-
ci e paesaggistici, anche se non ha alcun valo-
re commerciale. Per un Patriziato di piccole 
dimensioni, la gestione di boschi e prati per 
una superficie di 140’000 metri quadrati, è 
molto onerosa; è solo grazie ad opere di vo-
lontariato che il Patriziato riesce a coprire le 
spese di manutenzione.

Sonvico, Selva castanile Pian Piret
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Alpe Pairolo, Patriziato di Sonvico

Scareglia

Il Patriziato è proprietario di 800’000 metri 
quadrati di terreni, principalmente boschi e 
superficie agricola. Il Patriziato si occupa di 
amministrare al meglio le sue risorse, garan-
tendone l’uso pubblico e la valorizzazione.  
Tra le attività dell’Ente, oltre alla manuten-
zione dei sentieri escursionistici intorno al 
paese, vi è il progetto “Scareglia Viva!”, che 
si propone di valorizzare il nucleo di Scare-
glia e il territorio circostante con interventi 
mirati.

Sonvico

Anche il patriziato di Sonvico ha origine an-
tica, nella forma della “Vicinanza”. Ai Vicini 
di Sonvico spettava il diritto al godimento di 
beni come i pascoli che erano proprietà pri-
vata dell’intera comunità. Altri beni comuni 
venivano suddivisi in “sorti” o “parti”, altri 
ancora venivano dati in affitto dalla comuni-
tà ai privati.  Il territorio patriziale fino alla 
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seconda metà del XIX secolo si estendeva 
su quelli che attualmente sono il comune di 
Sonvico stesso ed i comuni di Cadro, Villa Lu-
ganese e Cimadera, occupando allora una su-
perficie di quasi 700 ettari, ricoperti in gran 
parte da pascoli, faggeti e castagneti. Nel 
comune di Cadro possedeva parte del piano 
della Stampa. 
Allo stato attuale, dopo la separazione da 
Villa e da Cimadera, il Patriziato di Sonvico 
si estende comunque ancora su oltre 550 et-
tari di boschi e pascoli e occupa grossomodo 
la metà dell’ex territorio comunale. Si trova 
ai piedi dei Denti della Vecchia e confina con 
Villa Luganese, Piandera, Cimadera, Capria-
sca e con la Valsolda (Italia).
Alcune importanti realizzazioni del patri-
ziato di Sonvico: la ricostruzione dell’Alpe 
Pairolo (1980) e la costruzione del caseificio 
con cantina di stagionatura (2001); il risana-
mento della selva castanile in zona Pian Piret 
(2015); la costruzione della Pista forestale 
Petrolzo-Alpe Pairolo (1996); la Promozione 
e la realizzazione della Riserva forestale dei 
Denti della Vecchia, in collaborazione con il 
Patriziato di Villa Luganese (2018). Attual-
mente si lavora all’ampliamento della selva 
castanile Pian Piret e a breve inizieranno i 
lavori di risanamento della selva castanile in 
zona Rovraccio.

Certara Vista dall’Alpe Cottino
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Patriziato di Carasso, nuova 
strada forestale Gordola-Coccio

Si sono tenuti in ottobre a Carasso i festeg-
giamenti per la fine dei lavori di costruzione 
della nuova strada forestale che dai Monti di 
Gordola porta in località Coccio. Si tratta di 
un importante collegamento che permetterà 
di garantire l’esecuzione del progetto selvi-
colturale del “Bosco di protezione Carasso”. 
Presenti all’inaugurazione, le autorità can-
tonali, comunali, patriziali e ecclesiastiche.  
La costruzione della strada comprende la 
realizzazione di tre piazzali per il deposito 

Un passo importante per il bosco di protezione

e la lavorazione del legname, oltre a delle 
vasche di pescaggio anti-incendio per elicot-
teri. L’intervento rappresenta un passo im-
portante nel progetto che ha come obiettivo 
la cura dei 217 ettari di bosco di protezione 
nelle frazioni di Carasso e Galbisio, avviato 
nel 2013, e che vedrà la sua conclusione nel 
2024, con un investimento totale di quasi 5 
milioni di franchi. Il progetto selvicolturale 
promosso dal Patriziato di Carasso sotto la 
direzione della Sezione forestale del Diparti-

mento del territorio e in collaborazione con 
ingegneri privati, ha l’importante obiettivo 
di garantire che i boschi posti sul versante di 
Carasso e Galbisio svolgano un ruolo di pro-
tezione contro i pericoli naturali, anche alle 
vie di transito. 
Ai festeggiamenti era presente il Direttore 
del Dipartimento del territorio Claudio Zali, 
che ha sottolineato, tra l’altro: “... Il Diparti-
mento del territorio, per il tramite della Se-
zione forestale, presta particolare attenzio-
ne alle zone boschive che garantiscono una 
protezione diretta contro i pericoli naturali. 
In quest’ottica, verifiche approfondite svolte 
nel 2012 hanno reso evidente la necessità 
d’intervenire per porre rimedio all’invec-
chiamento e al degrado della zona boschiva. 
La realizzazione di quest’opera è un traguar-
do importante per il Patriziato che si è dimo-
strato lungimirante promuovendo interventi 
di tale portata ...”. Il presidente del Patriziato 
di Carasso Mauro Minotti ha dichiarato che 

“... lo scopo di questa strada forestale è quel-
lo di agevolare gli importanti lavori selvicol-
turali (esbosco e trasporto a valle del legna-
me tagliato) previsti per i prossimi anni sul 
bosco di protezione che sovrasta gli abitati 
di Carasso e Galbisio. Bisogna dire che l’iter 
procedurale è stato abbastanza lungo e la-
borioso, ma grazie all’ottima collaborazione 
con il Dipartimento del territorio abbiamo 
raggiunto l’obiettivo sperato ...”. Infine il pre-
sidente dell’ALPA Tiziano Zanetti ha eviden-
ziato che “... È un ulteriore esempio di profi-
cuo intervento del Patriziato di Carasso sul 
territorio. La realizzazione risulta essere un 
tassello importante per rendere gestibile la 
montagna e si inserisce nella valorizzazione 
di tutta la zona. Nel prossimo futuro si dovrà 
riuscire a formare un tutt’uno, grazie anche 
all’ulteriore spinta dell’Ente autonomo Ca-
rasc e del nuovo Comune di Bellinzona; i Pa-
triziati e le relative Fondazioni s’inseriscono 
molto bene in questo concetto ...”.
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Dal Luzzone alla Greina
con un comodo sentierone 

Un’importante opera di miglioria è stata 
portata a termine a inizio autunno tra la 
diga del Luzzone e l’altopiano della Greina. 
Un progetto fortemente voluto e realizzato 
nei tempi previsti dal Patriziato generale di 
Aquila-Torre e Lottigna, presieduto da Ales-
sio Rigozzi. L’esistente sentiero pedestre, 
di quasi 5 km, parte dell’antica via di attra-
versamento delle Alpi per commerci e tran-
sumanze, è stato ristrutturato in maniera 

Importante realizzazione del Patriziato di Aquila-Torre e Lottigna

radicale, migliorato e messo in sicurezza. 
Quello che ora è un sentierone agricolo porta 
dall’Alpe Garzotto, in fondo al Lago Luzzo-
ne, fino alla Capanna di Motterascio, a 2172 
metri di altezza. Il percorso ha una doppia 
valenza, agricola e turistica. Innanzitutto il 
sentierone serve per il carico dell’alpe, e vi 
transitano ogni estate un centinaio di muc-
che; la via verso l’altopiano della Greina è an-
che una frequentata meta turistica, percor-
sa ogni anno da 6 -7 mila escursionisti che 
dalla Greina possono poi raggiungere le altre 
capanne della regione. Ora i 700 metri di di-
slivello che dal lago portano a Motterascio si 
percorrono in sicurezza e molto più agevol-
mente. Lungo tutto il percorso sono state po-
sate canalette per l’evacuazione dell’acqua, 
sono stati costruiti muri di sostegno e ponti-
celli di attraversamento. Sono stati sistemati 
anche i punti difficili, come quello in località 
“Piota” subito dopo il pre-alpe di Garzotto: 
qui vi erano pericoli non indifferenti per le 
mucche e per i loro pastori, costretti ad at-
traversare la stretta e ripida gola in fondo al 
Lago Luzzone, su terreno friabile. In passato 
non sono mancati incidenti con animali sci-
volati a valle e finiti nel lago sottostante. Ora 
il percorso è sicuro per viandanti e animali.
Gli interventi, che hanno allargato e miglio-
rato la percorribilità dell’intero tratto di 5 
kilometri, sono stati eseguiti nel corso della 
primavera/estate di quest’anno. L’investi-
mento finanziario è stato importante, oltre 
un milione di franchi, ed è stato sussidiato 
dai competenti uffici cantonali e federali 

(Sezione agricoltura), dal Patronato svizze-
ro per i Comuni di montagna, dal Comune di 
Blenio, dalla Sezione cantonale della mobili-
tà, dall’USTRA, dall’Ente regionale per lo Svi-
luppo (ERS) Bellinzonese e Tre Valli, dall’As-
sociazione Parc Adula, dal Pool dei Sentieri, 
dal Club Alpino Svizzero (CAS) Sezione Tici-
no e dal Patriziato generale di Aquila-Torre e 
Lottigna. L’inaugurazione ufficiale è prevista 
per la prossima estate. Un plauso al Patrizia-
to di Aquila-Torre e Lottigna, che ha svolto 
un ruolo chiave nella valorizzazione del ter-
ritorio, con un occhio all’economia alpestre e 
l’altro al turismo.
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Patriziato di Cugnasco,
nuova vita all’Alpe Ruscada

L’Alpe Ruscada ha sempre rappresentato un 
punto di riferimento per la vita contadina di 
Cugnasco. Unico alpeggio sul territorio, fin 
dalle origini veniva caricato dalle famiglie 
patrizie che ne detenevano i diritti d’erba. 
L’Alpe si raggiunge a piedi attraverso un sen-
tiero di 4 km che parte dai Monti della Gana. 
Si sviluppa in una lunga vallata sovrastata 
dalla Cima dell’Uomo, sotto il quale troviamo 
le tre corti: la Corte di Fondo (a 1450 di altez-
za), la Corte di Mezzo (a 1550) e la Corte di 
Cima (a 1850). Fra le sue particolarità, la di-
rezione sud-nord della vallata di origine gla-
ciale nella quale scorre il Riale Riarena, fa sì 
che l’insolazione estiva sia limitata fra metà 
mattinata e metà pomeriggio, preservando 
quindi i pascoli da un’eccessiva esposizione 
al sole e la conseguente essicazione dell’er-
ba; fattore che contribuisce alla buona quali-
tà dell’alpeggio e dei suoi prodotti. Gli ultimi 
alpigiani patrizi che fino agli inizi degli anni 
duemila hanno gestito l’Alpe Ruscada sono 
stati quelli della famiglia Bravo, famiglia che 
rimane tuttora proprietaria dello stabile che 
funge da caseificio in zona Corte di Mezzo. 
Negli anni successivi si sono susseguiti al-
tri alpigiani, ma l’interesse per la gestione 
di quest’alpe è andata sempre più scemando 
nonostante i pascoli d’indubbia qualità. Per 
alcuni anni l’Alpe è rimasta abbandonata a sé 
stessa, questo ha fatto sì che arbusti e alberi 
iniziassero a colonizzare i pascoli più bassi 
e l’erba ad invecchiare e indurirsi. Nel 2016, 
Ester e Christian Monaco con i tre figli Tizia-
no, Nicola e Simona, hanno ripreso con en-

È ripresa l’attività agricola e casearia

tusiasmo l’attività sull’alpe, ridandogli vita 
e dando anche nuova speranza al Patrizia-
to di Cugnasco. La famiglia Monaco, oltre a 
portare avanti la tradizionale attività d’Alpe, 
svolge un ruolo essenziale nel preservare il 
territorio. Christian, nato e cresciuto ad Aga-
rone, già da ragazzo saliva sull’Alpe Ruscada 
come pastore in aiuto alla famiglia di Seve-
rino Bravo. Lui si occupa in particolare del 
bestiame: un’ottantina di capre, tra le quali 
anche alcune di specie Angora (molto pregia-
te per la loro lana), una quindicina di muc-
che e un paio di muli. Ester, nata e cresciuta 
nella Svizzera tedesca ma di madre ticinese, 
possiede la maestria federale in agricoltura 
e un master in filatura. Lei si occupa prin-
cipalmente del caseificio nella produzione 
di formaggio, formaggelle, burro, büscion e 
mascarpa.
Visto il deterioramento del pascolo situato 
più in basso, su proposta dei Signori Monaco, 
il Patriziato quest’estate ha lanciato l’inizia-
tiva “Pulizia dell’Alpe “, così un sabato di fine 
luglio una quindicina di volontari si sono ri-
trovati ai Monti della Gana pieni di entusia-
smo e motivazione.
Chi a piedi per un’oretta, chi in elicottero, 
tutti hanno raggiunto l’Alpe Ruscada. Dopo 
un buon caffè, di buona lena si è dato fondo 
alle risorse passando in rassegna i pascoli 
della Corte di Fondo. Diversi decespugliato-
ri hanno risuonato nella vallata per tutta la 
mattinata, ripulendo quasi un ettaro di pa-
scolo, con grande soddisfazione della fami-
glia Monaco che, quale ringraziamento per il 

lavoro svolto, ha offerto un ottimo aperitivo 
e un ricco pranzo con polenta, luganighet-
ta in umido, formaggio, torte diverse, caffè, 
vino e birra. Il buon lavoro svolto ha permes-
so di recuperare prezioso pascolo. A metà 
ottobre gli alpigiani hanno già notato un im-
pressionante rinvigorimento della porzione 
di pascolo lavorato, l’erba era di un verde 
vivace mentre il resto era giallo e secco. La 
giornata di pulizia è stato anche un momento 

importante di socializzazione e di scambio. 
Erano presenti patrizi e non patrizi, membri 
dell’Ufficio Patriziale, del Municipio e della 
Parrocchia, di diverse generazioni. L’am-
biente instaurato era collaborativo, genuino 
e amichevole. Un successo e una buona pre-
messa per future iniziative analoghe, nonché 
attestazione dell’interesse a preservare un 
territorio bello e prezioso.
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Cresciano,
la Riserva forestale ha 10 anni

Il patriziato ha organizzato una giornata di festa 

La scorsa estate il Patriziato di Cresciano ha 
festeggiato il 10° anniversario della Riserva 
Forestale in Valle di Cresciano, una delle più 
grandi in Ticino. La giornata, svoltasi all’al-
pe Ruscada a 1200 metri di altezza, è stata 
organizzata grazie alla collaborazione delle 
varie società locali: Gruppo Carnevale Re 
Crapon, Beach Volley Cresciano, FC Juventus 
Cresciano e Parrocchia San Vincenzo. Pre-
senti 300 persone, tra cui parecchi giovani, 
autorità cantonali, comunali e patriziali. L’al-
pe si raggiunge a piedi attraverso sentieri 
ben curati. Il sentiero attraversa zone mol-
to belle e di valore naturalistico, con scorci 
spettacolari. Si costeggia anche la nuova 
recinzione, realizzata in pali di castagno in 
collaborazione con l’Ufficio forestale e il Di-
partimento del Territorio, che protegge la 
sorgente dell’acquedotto montano. Nel cor-
so della giornata, nei vari interventi ufficia-
li, sono stati espressi gli auguri di rito ed è 
stata sottolineata l’importanza della Riserva 
forestale, realizzata grazie alla collaborazio-
ne dei diversi enti che operano sul territorio. 
Sottolineato anche l’attaccamento profondo 
al territorio, che ha permesso di raggiunge-
re gli obiettivi della Riserva: la salvaguar-
dia della biodiversità, il mantenimento e la 
protezione del paesaggio naturale, lo studio 
dell’evoluzione dell’ecosistema boschivo, la 
promozione di specifiche forme di gestione 
forestale direttamente correlate ad aspetti 
socio-culturali e di tradizione agro-forestali 
di questo splendido bosco secolare.
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Arogno, un progetto
per il bosco e per lo sport

È stata inaugurata la scorsa estate la “Selva 
della Salute”, un progetto promosso e rea-
lizzato congiuntamente dal Patriziato e dal 
Comune di Arogno, che provvederanno al 
mantenimento e alla buona conservazione 
della struttura. All’inaugurazione hanno 
partecipato molti abitanti dalla zona, oltre ai 
rappresentanti degli enti privati, comunali e 

Patriziato e Comune realizzano la Selva della salute 

cantonali che hanno contribuito al finanzia-
mento dell’opera. Ospite d’onore Marco Ba-
gutti, proprietario del fondo, che lo ha messo 
a disposizione gratuitamente.
La Selva della salute è una palestra all’aper-
to, realizzata in un’area boschiva equipag-
giata con attrezzature che consentono l’e-
secuzione di esercizi motori. Una struttura 

simile a quella dei Percorsi-Vita e dei Percor-
si in natura, che offre la possibilità di svol-
gere una sana attività fisica, pur rimanen-
do immersi nel paesaggio naturale. La sua 
denominazione ricorda che il movimento e 
la pratica sportiva contribuiscono in modo 
sostanziale al benessere e alla salute indivi-
duali. La Selva della salute di Arogno è una 
tipica selva castanile, pianeggiante, dotata di 
alberi centenari. Essa riunisce in uno spazio 
ben delimitato dieci postazioni funzionali al 
mantenimento della forma fisica. Nei dintor-
ni si può praticare la corsa libera. Ogni po-
stazione è stata costruita in legno di casta-
gno lavorato da artigiani locali. I cartelli con 
le indicazioni dei vari esercizi (testo bianco 
su sfondo verde) si inseriscono armoniosa-
mente nella vegetazione, rispettando le pe-
culiarità del bosco. Tutte le postazioni sono 
fruibili da persone di qualsiasi età e condi-
zione fisica. L’utilizzo della Selva della salute 
è libero e gratuito. 
La Selva della salute è nata dall’idea di pro-
muovere l’esercizio fisico senza condiziona-
menti di sorta, quali orari, autorizzazioni 
per l’uso di locali adeguati o altro. La sua 
utilizzazione dipende unicamente dalla vo-
lontà individuale e dall’interesse alla cura 
del proprio corpo. Il Patriziato e il Comune 
di Arogno l’hanno realizzata perseguendo 
proprio questi obiettivi. Per raggiungere la 
Selva della salute, si sale da Maroggia e, pri-
ma di entrare nel paese di Arogno, si segue la 
strada per Pugerna; dopo 300 metri si svolta 
a sinistra (deviazione per Vissino) e si prose-
gue fino al termine della strada carrozzabile. 
Si consiglia di lasciare l’auto al posteggio del 
Municipio di Arogno e di raggiungere la Sel-
va a piedi, in 20 minuti, effettuando così un 
opportuno riscaldamento muscolare.
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Regata senza confini

La competizione velica del Patriziato di Ascona

Una sessantina d’imbarcazioni si sono sfidate 
in settembre sul Lago Maggiore in una gior-
nata all’insegna del sano agonismo sportivo, 
oltre i confini svizzeri. La regata del Patri-
ziato dallo scorso anno ha cambiato formu-
la entrando nel circuito del campionato del 
Verbano italo-svizzero, composto da quattro 
club italo-svizzeri, tra cui il Club nautico pa-
triziale di Ascona. In una giornata di vento 
propizio, i numerosi natanti hanno cavalcato 
le onde e potuto godere dell’affascinante cor-
nice naturale che circonda il Lago Maggiore. 
La gara sponsorizzata dal Patriziato di Asco-
na si è svolta tra Porto Ronco e il Porto Pa-
triziale di Ascona, dove si è tenuta la premia-
zione. Nella categoria Crociera si è imposta 
l’imbarcazione “Mambo” con a bordo Enrico 
Vaccaro, al secondo posto “Virus” di Gianluca 
Mettifogo e al terzo posto l’imbarcazione di 
Ueli Mühleisen. La categoria Regata ha visto 
invece la vittoria di “Stille Nacht” di France-
sco Conod, seguita da “Papacarlo X”di Bruno 
Caratsch. Al terzo posto si è posizionata “B-
ESSE” di Alessandro Bonalumi. 
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Peccia, raduno di Patrizi
Le famiglie patrizie Patocchi e Patocchi-An-
dréoli di Peccia e di Cortignelli Val di Peccia 
si sono incontrate all’Agriturismo Mattei a 
San Antonio al Cort. Una sessantina i pre-

Arogno, un patrizio premiato

Al XIX Premio Città di Savona, dal titolo Sta-
ti d’animo, il primo premio è stato assegnato 
a Romeo Manzoni, patrizio di Arogno, per 
l’opera Diamante blu, con la seguente moti-
vazione:  “La Giuria ha molto apprezzato la 
capacità dell’artista di ricreare un mondo 
di magica suggestione rappresentando con 
splendore rutilante di colore l’immaginario 
diamante cui è legato l’omino che ai suoi piedi 
pare trasferire nel sogno l’evento straordina-
rio cui è chiamato ad assistere. Ammirevoli le 
capacità tecniche messe a disposizione di una 
fantasia che trova riscontro nell’opera dei 
surrealisti ed in particolare di René Magrit-
te, autore di tele che si avvicinano allo stesso 
modo di trasformare la realtà in fantasia.”
Romeo Manzoni, classe 1938, è originario 
di Arogno, dove ha frequentato le scuole 

Premio all’artista Romeo Manzoni

dell’obbligo. A Lugano ha seguito la Scuola 
dei pittori e ha lavorato presso uno studio 
di architettura. A Brera, all’Accademia delle 
belle arti, ha perfezionato i suoi studi arti-
stici. È stato docente di disegno alle Scuole 
maggiori, al Ginnasio e alla Scuola media. 
All’artista, che ora abita a Magliaso, la co-
munità di Arongo rivolge il suo plauso. 

senti, ai quali sono stati consegnati gli albe-
ri genealogici e una pubblicazione edita per 
l’occasione a cura di Jean Pierre Patocchi di 
Bellinzona.


